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			Orizzonti lontani 

		

	
		
			Dedico questo libro a: 

			Zio Michele, zia Tina emigrati in Australia negli anni ‘50, ai cugini: Joe, Frank, Ralph, Tony, con le rispettive famiglie.

			Alle famiglie di Angelo, Adrian, Sisto, Luigi, Ron e a tutti gli amici italo australiani conosciuti nei miei numerosi viaggi in quella terra agli antipodi che mi hanno raccontato la loro storia.

			Ringrazio in modo particolare:

			Maria Colagrossi e Lella Ruchin, per la documentazione inviatami, che ha permesso di arricchire le storie di vita reale vissute.

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Questa è la storia di Giacomo, uno tra i tanti, che negli anni ’50 decide di trasferirsi in Australia per migliorare il suo tenore di vita, passa da bracciante sottopagato ad imprenditore di successo affrontando rinunce e privazioni di ogni genere, come capitava sovente a molti altri, prima di realizzare i suoi obiettivi.

			L’emigrazione rimane un argomento ancora attuale. 

			Molti nostri connazionali nel dopoguerra scelsero di trasferirsi altrove per cambiare in modo positivo la loro esistenza. Essi erano costretti a seguire un iter molto severo, potevano spostarsi solo in conseguenza di un atto di richiamo e di un visto di ingresso, quando, i paesi di destinazione avevano necessità di reperire manodopera per le loro industrie. 

			Prima del loro ingresso negli Stati Uniti, oltre alla presentazione della documentazione richiesta, venivano messi in quarantena per accertare il loro stato di salute; venivano ammessi solo quelli che superavano in modo positivo i controlli. 

			Oggi si possono scegliere sistemi più umani di accoglienza.

			Alcuni stati come L’Australia, ma non solo, richiedevano immigrati anche per la ripopolazione del continente. 

			Su una superficie territoriale 25 volte superiore a quella italiana vi erano nel primo dopo guerra meno di 15 milioni di abitanti, l’accoglienza era quindi agevolata, oltre che per esigenze lavorative anche in relazione alla presenza umana per unità di superficie nella nazione accogliente.

			Non si hanno precisi riferimenti, all’epoca della massiccia emigrazione dei nostri antenati, inerenti alla presenza umana per km² nei paesi extra europei ove si dirigevano; i dati dell’epoca dovevano essere verosimilmente inferiori rispetto ai dati attuali, riportati in seguito:

			Stati Uniti 31, Venezuela 26, Brasile e Perù 22, Argentina 14, Canada 3, Australia 2, questi dati includevano anche zone di territorio inabitabili, ma in ogni caso sono rilevanti per giustificare una ordinata accoglienza.

			L’Italia, con una presenza di 207 abitanti per km², di poco inferiore a quella della Germania e superiore rispetto alla Francia ed altri stati europei, e con la precarietà della situazione economica del paese, era una delle nazioni più esposta alla emigrazione. La sua posizione geografica nel mare mediterraneo e la sua vicinanza ai paesi rivieraschi, tuttavia, la rende oggi meta preferita della massiccia immigrazione di popoli africani e non solo.

			Quindi da tradizionale paese di emigrazione l’Italia è divenuta negli ultimi decenni una nuova meta di flussi migratori sempre più consistenti ed eterogenei. 

			L’immigrazione si è così consolidata e ha cominciato ad incidere in maniera consistente su molteplici aspetti della vita nazionale. Le implicazioni di questo incremento, quantitativo e qualitativo al contempo, sono diventati assai rilevanti sul piano economico, politico, sociale e culturale.  

			Nonostante questi cambiamenti, il nostro paese rimane ancora una società di partenza, nel senso che esistono tuttora significative comunità di italiani che a causa della mancanza di lavoro che colpisce in maniera più massiccia i giovani, sono costrette a muoversi in direzione di altre nazioni, soprattutto europee; il fenomeno emigrazione, dunque, è ripreso in maniera consistente. Il conseguente paradosso vede la società italiana costretta da un lato, ad affrontare un inedito problema sociale: la presenza di comunità immigrate sul territorio nazionale per le quali, senza visto di ingresso e spesso senza documenti di identificazione e competenze professionali, deve individuare necessariamente una strategia adeguata a risolvere le problematiche che da esso derivano, dall’altro, è costretta a fare i conti con una uscita di giovani acculturati, a spese del popolo italiano, che mettono a disposizione di altre nazioni le loro competenze ed attitudini tecniche.

			Alberto Ziccardi

		

	
		
			Premessa

			Le storie di chi lascia la propria terra, i propri amici ed i familiari, mi hanno sempre interessato e coinvolto. Emigrato io stesso, da un paese del sud Italia, a Milano nel febbraio del ’62, avevo girato il mondo, durante la mia vita lavorativa, ma non ero mai stato in Australia. 

			Dopo le mie frequenti escursioni in quella terra lontana e gli incontri con decine di nostri connazionali, che vivono laggiù da molti anni, alcuni dei quali hanno anche raggiunto un discreto benessere partendo da zero, ho deciso di riportare in un libro le loro storie, molto simili alla mia, descrivere le inevitabili difficoltà riscontrate all’arrivo in questo continente, superate solo con ferrea volontà e sacrifici di ogni genere, mi hanno profondamente affascinato. 

			Bisogna davvero amare questa terra per visitarla per ben cinque volte, e fermarvisi ogni volta due o tre mesi, affrontando un viaggio della durata di almeno ventisei ore, se si è fortunati con la durata più o meno lunga nella permanenza negli scali intermedi.

			All’arrivo il controllo della polizia di frontiera è sempre giustamente molto severo, per rendersene conto basta vedere uno degli episodi televisivi “Airport security”.

			L’Australia ha un ecosistema molto delicato, per questo ci sono regole e restrizioni molto rigide, anche più severe di quelle vigenti in altri paesi, su quello che può essere immesso nel territorio australiano. 

			Le varie ondate migratorie avevano introdotto animali e piante che creano ancora oggi grossi problemi alla fauna ed alla flora locale.

			Personalmente ho avuto modo di sperimentare queste regole restrittive nel mio primo viaggio nell’anno 2002. 

			Prima dell’arrivo distribuiscono sull’aereo una carta del passeggero in entrata in cui è necessario dichiarare il proprio nominativo, il motivo del viaggio, l’indirizzo di residenza in Australia, eventuali malattie passate o in corso, rispondere ad una serie di domande relative a materiali, eventualmente in possesso del passeggero, a cui bisogna rispondere sì o no con una spunta sul quadratino a lato della domanda, la carta viene poi restituita firmata. 

			La dichiarazione dell’ospite deve anche fornire veritiere informazioni su possesso di eventuali articoli soggetti a restrizioni, come farmaci, armi da fuoco, sostanze stupefacenti, somme pari o superiori a diecimila dollari australiani, prodotti alimentari, sementi, bulbi, frutta secca in genere, terriccio o articoli con tracce di terriccio, ivi incluse eventuali calzature di ricambio o destinate all’equipaggiamento sportivo.

			Gli addetti alla dogana della “Australian border force” sono sempre molto gentili ma diventano intransigenti e, se non si dichiara il vero o si omette qualcuna delle informazioni richieste, si rischia di essere perseguiti legalmente. 

			Durante il viaggio in aereo avevo compilato anche la “carta del passeggero” di mia moglie, perché tutte le richieste erano in inglese; nel lungo elenco previsto alla voce: “avete con voi cibo, piante, semi o materiali organici?” avevo risposto “no”. All’arrivo all’aeroporto di Adelaide ci accodiamo ad una fila interminabile, destinata ai non residenti in Australia.

			Un cane bianco, di piccola taglia, cominciava a seguirmi annusando una delle mie valigie.

			L’addetto, molto gentile, mi chiese se avessi qualcosa nel bagaglio da dichiarare come droghe, prodotti alimentari o altro, alla mia risposta negativa mi chiese di voler controllare il contenuto della valigia. 

			Aprii la valigia, sicuro di non avere nulla di proibito, e proprio sulla biancheria in primo piano, bene in vista, c’era una scatola di cioccolatini. Sorpreso ed imbarazzato mi giro verso mia moglie informandola del divieto di portare in Australia prodotti alimentari e gli chiedo perché l’avesse messa senza informarmi, lei mi guarda smarrita, non sapeva che fossero proibiti e mi chiede il motivo per cui non gli avevo tradotto quello che c’era scritto nella carta del passeggero. 

			L’addetto alla dogana mi consentì di richiudere, senza fare ulteriori controlli del contenuto della valigia, probabilmente aveva notato la buona fede o forse la non eccessiva pericolosità della confezione, si limitò a sequestrare la scatola di cioccolatini ritenendo di non procedere oltre. All’uscita dell’aeroporto, dopo aver ritirato i bagagli, i parenti ci stavano aspettando.

			Dopo i saluti raccontai la storia dei cioccolatini agli zii, è sempre stato importante per me rispettare tutte le regole vigenti nei vari luoghi visitati, venimmo informati dallo zio, che per la introduzione di prodotti vietati in Australia nel caso più favorevole, si può essere multati con un’ammenda di almeno cinquecento dollari australiani o addirittura, nel caso meno favorevole, denunciati per reato di tentata immissione illegale di prodotti alimentari. 

			Altra esperienza negativa della mia prima visita nel territorio australiano fu dovuta al fatto di avere acquistato una serie di prodotti di artigianato locale aborigeno: boomerang, didgeridoo, oggetti vari e tipici cappelli australiani, da distribuire agli amici.

			Al rientro in Italia una delle valigie aveva superato, di circa dieci chilogrammi, il peso consentito. Lo scherzo ci costò intorno agli ottocento dollari australiani. 

			La lezione mi servì, nei futuri viaggi sarei stato più attento nel rispetto di tutte le restrizioni previste. 

			Mi ero documentato sulla storia dell’Australia su un volume di oltre novecento pagine: “THE COMPLETE STORY” acquistato già nel primo viaggio, credo sia stata anche la mole del libro a farmi superare il peso consentito. La gentilezza dei funzionari aeroportuali mi consentì nel secondo viaggio in Australia di superare, senza intoppi, un problema.

			Eravamo atterrati all’aeroporto di Sidney alle 8,20 di mattina dopo un volo massacrante di 32 ore, dopo fermate intermedie negli scali di Francoforte e Singapore, che avevano ritardato l’arrivo di alcune ore.

			I controlli all’aeroporto, solitamente molto severi e la lunga fila al controllo passaporti, rischiava di farci perdere la coincidenza per Adelaide che partiva di lì ad un’ora, speravamo di farcela.

			Dopo circa mezz’ora di fila arrivammo al controllo passaporti, i controlli sui bagagli furono come al solito minuziosi, credo che i cavi del mio computer portatile, quelli della macchina fotografica e della videocamera digitale, abbiano insospettito gli addetti al controllo; venni invitato ad aprire tutti i bagagli impiegando ancora una decina di minuti, alla fine della lunga ispezione chiesi al poliziotto dove potevamo prendere la coincidenza per Adelaide, avevamo solo una manciata di minuti prima della partenza del volo, la Quantas è di una puntualità straordinaria purtroppo; ci indicò un lungo corridoio, al termine del quale ci trovammo di fronte ad un’altra interminabile coda. Cercai di farmi largo per spiegare che il mio volo sarebbe partito entro un quarto d’ora, l’addetto mi spiegò che il nostro volo era stato già chiuso, non c’era quindi niente da fare.

			Cercai invano di avvisare con il mio telefonino lo zio Michele che in quel momento era in procinto di uscire di casa per venirci a prendere all’aeroporto, una voce registrata mi avvertì in inglese che il numero effettuato non era disponibile, poteva essere sbagliato o inesistente, chiedeva di verificare e provare a richiamare, dopo un paio di tentativi capii che il gestore italiano poteva o non essere compatibile con quello Australiano o per qualche altro per me sconosciuto motivo, chiesi preoccupato ad un funzionario dove fosse possibile fare una telefonata urgente, mi sorrise, comprese il mio stato d’animo “where are you from?”… “Italy” risposi; “don’t worry, follow me!” 

			Lo seguii trascinandomi dietro due valigie e due borsoni, arrivammo dopo un lungo corridoio al banco dell’uscita due, quella del nostro volo, consegnai il numero di telefono di mio zio al funzionario, dopo un’interminabile attesa ed uno scambio di informazioni tra il mio angelo custode ed un fantomatico interlocutore all’altro capo del filo, finalmente mi passò il telefono, dall’altra parte dopo qualche secondo sento la voce di mia zia “hallo, who is speaking? sono io zia risposi. Ero felice di avere risolto il problema, riuscimmo a riprendere il volo successivo e qualche ora dopo arrivammo a destinazione.

			L’Australia è un continente sterminato, conta solo circa venticinque milioni di abitanti attualmente su una superficie pari a quasi ventisei volte quella italiana. 

			La varietà dei paesaggi, alcuni dei quali selvaggi ed incontaminati, la cucina multietnica, in cui quella italiana occupa un posto preminente, le numerose escursioni possibili fanno di questo continente una meta da visitare.

			Molti nostri connazionali nati in Italia vivono in Australia e quelli di seconda generazione superano il milione. Non è difficile trovare gente che parla correttamente l’italiano. Nei cinque viaggi effettuati le escursioni e le città visitate sono state numerose ed eccitanti.

			Adelaide, capitale del south Australia, conta circa un milione e mezzo di abitanti ed è stata la città dove abbiamo speso la maggior parte delle nostre vacanze, punto di partenza di tutte le escursioni nel continente australiano. È la città di residenza dei miei zii emigrati negli anni Cinquanta. Essi, come tutti i numerosi italiani ivi residenti, hanno dovuto affrontare difficoltà di ogni genere, dovute all’integrazione, lavori durissimi e malpagati, prima di arrivare a raggiungere un apprezzabile benessere.

			Adelaide, capitale del sud Australia, luogo di residenza di una folta comunità italiana, vanta numerosi club di nostri connazionali che hanno nomi riferiti alle regioni di provenienza.

			Nel primo viaggio portammo con noi anche mia madre, rimasta vedova da poco più di un anno, che come noi, non vedeva il fratello da oltre 40 anni.

			L’incontro fu davvero commovente, si erano lasciati da giovani e si incontravano in età avanzata.

			Mia madre ebbe un approccio non facile con i nipoti ed i pronipoti che si esprimevano in inglese ma il viaggio, l’ultimo della sua vita, la rese felice. 

			Non si era mai mossa prima di allora dal paese. 

			Il soggiorno ad Adelaide ci permise, con l’aiuto dei cugini, di esplorare gli usi ed i costumi dei popoli di questa meravigliosa terra, la loro educazione, il loro rispetto per le leggi, l’organizzazione di uno stato sociale dove i più poveri vengono sempre protetti economicamente.

			Ad Adelaide non può mancare la visita al giardino botanico, al CLELAND, un enorme parco dove si possono incontrare: canguri, dingo, koala ed altra fauna selvatica, non ultimo il giardino zoologico. 

			La manifestazione più importante, organizzata dalla comunità italiana ad Adelaide è senza dubbio il carnevale italiano, organizzato da molti anni da un nostro amico, Angelo, australiano di nascita ma italiano di cuore, una vera festa dominata da bandiere italiane con spettacoli di musica, carabinieri in alta uniforme, alcuni dei quali facenti addirittura parte della polizia locale, bancarelle di prodotti italiani ed improvvisati ristoranti ove si può apprezzare la cucina delle varie regioni italiane. Rimasi commosso quando un tenore, figlio di immigrati italiani avellinesi, David De Vito, vincitore del “Australia’s got talent”, proveniente dalla Gold Coast, si esibì in brani di opera lirica con una perfetta pronuncia italiana, e pensare che aveva introdotto la sua esibizione in un lungo applauditissimo discorso in inglese. Alla fine della sua esibizione chiamò sul palco il padre, emigrato da un paese in provincia di Avellino in dialetto avellinese. 

			In Adelaide ricordiamo con nostalgia la bellezza di Glenelg, nostro luogo di abituale residenza (una cittadina di mare distante una ventina di chilometri da Adelaide), collegata al centro città da un tram vintage degli anni ‘20, era la nostra residenza, in un lussuoso appartamento dei nostri cugini, con un terrazzo sul mare. 
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			Apprezzabile la gentilezza dei suoi abitanti. Le corse mattutine sulla pista ciclabile di Glenelg, immersa nella natura, che si snoda su un percorso di oltre 20 km a ridosso del mare. La pista prevede che podisti e ciclisti non debbano mai attraversare strade trafficate da auto. In corrispondenza degli incroci ci sono sottopassi pedonali e soprattutto sono servite da fontane e da servizi igienici ogni tre km. 

			Darwin sita nel northern territory, una città dal clima tropicale ove ci sono numerosi luoghi da visitare: la gigantesca piscina di acqua di mare, ove si può fare il bagno, è vietato infatti farlo nell’oceano per la presenza di grossi coccodrilli e meduse velenose dai tentacoli lunghissimi. Il Kakadu national park e il sito aborigeno dove è possibile documentarsi sugli gli usi e costumi dei nativi australiani, per me, che ho sempre parteggiato per i nativi, siano essi australiani, americani o di qualsiasi altro continente, è stata una straordinaria esperienza. 

			
				
					[image: ]
				

			

			Per completare la visita non si può rinunciare alla crociera fluviale sul fiume Adelaide, quella che consente di avvistare enormi coccodrilli marini, alcuni superano i sei metri (strano che fossero anche nelle acque dell’Adelaide River, fiume sito nel Litchfield National Park). Questi rettili saltavano con agilità insospettata fuori dall’acqua, con balzi di tre o forse quattro metri, per prendere un pezzo di carne legato ad una specie di canna da pesca tenuta da uno dei membri dell’equipaggio sul ponte superiore della barca. Partecipare ad una crociera fluviale è uno dei modi più autentici per avvicinarsi e vivere la natura di una zona selvaggia: il Northern Territory, come recitava l’opuscolo. Abbiamo vissuto con piacere questa singolare esperienza.

			Alla partenza nella zona di imbarco si veniva prelevati da un piccolo natante, con motore fuori bordo, e trasferiti su un grande battello che stazionava poco più avanti al centro del fiume. I posti a sedere all’interno dello scafo erano situati a ridosso delle pareti chiuse completamente da vetri. Non riuscivo inizialmente a spiegarmi il motivo. 
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			Capimmo solo dopo che era per ragioni di sicurezza; Il fiume era completamente infestato da coccodrilli, avevano un aspetto tranquillo ma era incredibile la velocità con cui effettuavano i salti, non si poteva quindi escludere che potessero anche saltare in barca. 

			Avevo preso coscienza di qualcosa a me sconosciuta, il modo di vivere dei coccodrilli.

			Visto il nostro interesse ci consigliarono di visitare la crocodile farm sita sulla Stuart Highway Noonamah a quaranta chilometri da Darwin.

			La fattoria, recitava il catalogo informativo, era la più grande d’Australia e forse del mondo, con decine di migliaia di animali, era insomma il posto ideale per conoscere le loro abitudini. Il coccodrillo, recitava l’opuscolo, può raggiungere e superare i sei metri di lunghezza. La struttura è organizzata in modo che i visitatori siano protetti da eventuali attacchi, mediante la copertura di tutti i sentieri pedonabili con gabbie in robuste reti di acciaio, per consentire di vedere questi animali nel loro ambiente naturale. In definitiva erano i visitatori ad essere in gabbia, non i coccodrilli che vivevano liberi.

			Avevo con me una vecchia cinepresa per riprendere un esemplare maschio, adulto, enorme la cui lunghezza superava forse i sei metri, era chiuso in un recinto, sembrava dormisse, ma sapevo che questi rettili hanno una forza ed un’agilità insospettabile. Ci chiedevamo perché fosse l’unico rettile chiuso in gabbia; venimmo informati dalla guida che era momentaneamente tenuto in gabbia per essere curato. 

			Mi avvicinai ad un paio di metri dalla gabbia, appoggiando la schiena al recinto in rete posto a ridosso della riva del piccolo lago. Stavo riprendendo il grosso rettile, che incuteva paura anche dietro le solide sbarre di una gabbia, quando venni spinto con violenza da qualcosa che era emerso dal lago. 

			Caddi malamente e vidi un altro rettile, più piccolo che mi era saltato addosso, la sola rete mi aveva protetto dal suo repentino attacco. Fu un’esperienza terribile, perché ci dissero che almeno un paio di persone all’anno vengono uccise da questi enormi rettili e molte altre rimangono seriamente ferite.

			Alice Springs la porta dell’outback australiano, cittadina che si trova circa a metà strada tra Darwin e Adelaide; è una delle località maggiormente popolata da aborigeni e da cui è possibile, con un pullman o privatamente, fare escursioni nel deserto, visitare il parco nazionale Kata Tjuta Uluru, Ayers rock, una enorme roccia sacra per gli aborigeni, situata a 450 chilometri da Alice Springs, la città più vicina. 

			Occorre una intera giornata per visitarla e cercare di cogliere il magico momento in cui la roccia cambia colore. Avevamo preso alloggio in un Hotel di Alice Springs distante cinquecento metri dal centro della cittadina, volevamo passeggiare per visitarla a piedi; essa contava nel 2005, all’epoca della nostra visita, meno di trenta mila abitanti. L’hotel era situato in un luogo scarsamente popolato, gruppetti di aborigeni abitanti del luogo bighellonavano all’esterno dell’hotel.

			Lory, malgrado le mie rassicurazioni, non voleva uscire per una paura, a mio avviso, ingiustificata.

			Verso le 18,00 convinsi mia moglie ad uscire, non c’era nessuno all’esterno dell’hotel, ci dirigemmo quindi a passo spedito verso il centro città.
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			Sentivo una musica molto simile al country americano, vi erano molti negozi di artigianato aborigeno, locali di ritrovo e bar; un paio di ore più tardi decidemmo di rientrare in albergo. Era già notte fonda, la strada per arrivare all’hotel era scarsamente illuminata, sul marciapiedi di fronte a noi un gruppetto di aborigeni si dirigeva verso la cittadina, erano ad una decina di metri da noi, non avremmo potuto evitarli. 

			Lory si aggrappò a me spaventata, il gruppetto si accorse della situazione, scese dal marciapiedi e transitò sulla strada ad una decina di metri lontano da noi. Rimasi stupito e addolorato della cosa, avrei voluto avvicinarmi, abbracciarli e parlare con loro.

			La mattina successiva un pullman ci prelevò per visitare Ayers rock e Uluru, in attesa dell’arrivo del pullman avvicinai un ragazzo aborigeno e gli chiesi se potessi fotografarlo, rifiutò decisamente. 

			La loro credenza, secondo alcuni amici australiani, ritiene che con la foto gli venga rubata l’anima, decisi di non insistere ma dopo qualche minuto tornò indietro e mi chiese di fotografarlo dietro compenso di venti dollari. Accettai volentieri e riuscii solo a fargli pronunciare il suo nome, per me incomprensibile.

			Il pullman partì dopo pochi minuti, il viaggio nel deserto era di circa sei ore, il traffico molto scorrevole era costituito essenzialmente da grossi tir con paraurti di dimensioni superiori ad ogni aspettativa. 

			Mi spiegarono che servivano per non essere investiti dai canguri rossi di grossa taglia, specie di notte, che, attratti dai fari delle auto, rendeva pericoloso viaggiare in queste zone. Nel corso del viaggio notammo molte carcasse di canguri ai lati della strada, che si erano evidentemente scontrati con grossi camion.

			Arrivammo nel primo pomeriggio all’Ayers Rock Resort fino allo splendido Kings Canyon, nel Parco Nazionale di Watarrka. Lungo il tragitto ci venne offerta la colazione alla Kings Creek Station. 

			Il giorno successivo, scegliemmo di attraversare il Kings Canyon, con un circuito a piedi di circa tre ore, ammirando i belvedere lungo un percorso accidentato nella gola del canyon. 

			Dopo aver pranzato, ritornammo all’Ayers Rock Resort. 

			Avremmo, il giorno dopo, visitato Uluru, considerato totem sacro dai nativi aborigeni.

			Si tratta di un enorme blocco di arenaria che troneggia sulle pianure di Mulga a 350 metri di altezza. È lungo 3.500 metri e il suo perimetro è di 9.000 metri; esso assorbe in maniera diversa l’intensità dei raggi luminosi e produce un suggestivo effetto cambiando colore diverse volte al giorno, da rosato all’alba fino al rosso intenso del tramonto, verso sera i riflessi sono azzurri. La nota negativa di questa escursione, unica nel suo genere, è dovuta alla presenza di milioni di mosche che costringono i visitatori ad usare berretti muniti di rete per limitare il fastidio.

			Cairns city, una cittadina dell’estremo nord del Queensland ricordo che aveva vaste spiagge ma nel centro della cittadina vi era una piscina separata dalla spiaggia con un muretto. 

			La piscina, di ampie dimensioni, alimentata con acqua di mare era completa di spiaggia artificiale. Gli ospiti potevano fare il bagno senza avere a che fare con il pericolo squali che infestavano quelle acque. Il residence prenotato era proprio a due passi, dal nostro terrazzino potevamo vedere la piscina ed il lussureggiante parco in cui era immersa, era il luogo ideale per le gite domenicali.

			Il parco aveva al suo interno una pluralità di barbecue alimentati a gas, la pulizia della zona era impeccabile anche dopo la permanenza dei numerosi ospiti che quotidianamente affollavano il parco. Vi erano numerose altre attrazioni che valeva la pena di vedere:

			il tjapukai Aboriginal Cultural Park, nella foresta pluviale distante una decina di chilometri da Cairns.

			Il Kuranda Scenic Railway, un trenino Cairns-Kuranda, che, in un paio d’ore, attraversa una lussureggiante foresta pluviale, le montagne del Barron National Park, con molti ponti e cascate aventi altezze da brivido.

			La Skyrail rainforest cableway che scende a valle attraversando la foresta pluviale per oltre sette chilometri. Dopo tutte le indimenticabili escursioni non potevo rinunciare alla crociera sulla barriera corallina. 

			Un paio di giorni dopo ci imbarcammo su un catamarano lungo una trentina di metri, era guidato da un giovane di trent’anni circa con un equipaggio di quattro marinai.

			Il vento spirava da nord est; lo skipper diede ordini precisi. Vennero issati randa e genoa quasi in silenzio, comunicavano a gesti senza alcun problema; pensai con nostalgia alle urla di Dodo, l’amico, possessore di un veliero con cui facevamo ogni anno crociere di un paio di settimane. Feci subito amicizia con il comandante, un ragazzo simpatico molto gentile, gli chiesi alcune informazioni sulle caratteristiche del catamarano, spacciandomi per suo pari grado, minacciai di tenerlo d’occhio; mi diede tutte le informazioni ridendo divertito alle mie minacce, mi assicurò che ci saremmo fermati dopo una decina di miglia a nord per fare il bagno. 

			Il fondale non era molto alto nel punto dove ci fermammo, forse tre o quattro metri. 

			Il comandante ci avvisò che la sosta sarebbe stata di un paio d’ore prima del pranzo in barca e di qualche ora nel pomeriggio prima della partenza per il rientro, potevamo quindi fare una nuotata con maschera e pinne per esplorare il fondale. La barca venne ancorata in un tratto di mare dal fondo di sabbia bianca, per consentirci di fare snorkeling. 

			Qualcuno buttava in mare pezzetti di pane che attivava migliaia di pesci di grossa taglia che si azzuffavano tra di loro per contendersi il boccone, non partecipai a questa attività perché cartelli, evidenziati in vari punti della barca, la vietavano espressamente. 

			Il paesaggio subacqueo, qualche decina di metri lontano dalla barca, era un caleidoscopio di scogli, banchi di sabbia e isole di corallo pullulanti di vita.

			Per esplorare questo mondo sottomarino, è bene ricordare che la Grande barriera corallina australiana è lunga oltre duemila chilometri, è una meraviglia della natura, dichiarata Patrimonio dell’Umanità per essere la più vasta distesa di coralli vivi al mondo.

			Vi erano piccole zone di sabbia bianca affioranti, pesci di ogni taglia coloratissimi, mai visti prima, si avvicinavano senza paura, mi venne un dubbio e chiesi al comandante “are there sharks in this area?” “ci sono squali in questa zona?” “sometimes”! a volte, mi rispose serafico. Rientrai prudenzialmente a bordo. Alle tredici consumammo a bordo un pasto frugale a base di pesce; ripartimmo dopo un paio di ore facendo scalo in una caletta della Green Island verso nord est. 

			Ritornammo in serata a Cairns city.

			All’arrivo l’equipaggio al completo, formato dai quattro marinai, schierato sul pontile salutava tutti; rimanemmo commossi perché a noi il saluto lo fecero in un italiano quasi perfetto: “ciao Italia”.

			Gold Coast 12 febbraio 2008. Sono arrivato da tre giorni, con mia moglie, sulla Gold Coast sull’Oceano Pacifico, ad est del continente australiano, provenienti da Adelaide. Questo immenso continente con una bassa densità di popolazione mi ha da sempre affascinato. La costa del pacifico australiana è anche il paradiso dei surfisti e dei podisti. Piste pedonali che non si incrociano mai con strade peraltro scarsamente trafficate, gli incroci vengono superati con sottopassi o con cavalcavia, sono attrezzate con dispenser di acqua e servizi igienici posti a non più di tre chilometri uno dall’altro. Il residence dove alloggiamo, un appartamento dotato di tutti i confort, è situato in una cittadina ad ottanta chilometri a sud di Brisbane. Il vantaggio di questa tipologia di alloggi, siti nelle vicinanze di supermercati, consente di prepararsi da soli i pasti, anche di cucina italiana, i prodotti quali pasta, conserve e formaggi italiani sono facilmente reperibili. Ho una grande voglia di correre, sono fermo da tre settimane, scoraggiato dal fuso orario (10,5 ore di differenza dall’Italia) e dal caldo umido sub tropicale che, nelle ore centrali, fa schizzare il termometro oltre i 40°C. La Gold Coast comprende quel tratto di costa che va da Nerang fino a Byron bay, passando da Surfers Paradise, Broad beach, Tweeds ed altri centri minori. 

			È caratterizzata dalla presenza di numerosissimi grattacieli, ben distanziati uno dall’atro, che non danno affatto l’idea di un aggregato urbano caotico, anzi.

			Un parco si snoda per chilometri a ridosso della spiaggia con una lunga pista riservata ai pedoni, fatta apposta per correre tra prati curatissimi e piante strane. Decido di provare la mattina successiva, con una corsetta di una dozzina di chilometri. Metto la sveglia alle sei, la lascio suonare per una decina di secondi tra le proteste di mia moglie, non ho molta voglia di abbandonare il letto, raccolgo tutta la mia volontà e mi alzo, faccio una breve doccia per svegliarmi, qualche minuto di stretching ed esco alle sei e mezzo in punto. La differenza di temperatura tra i locali condizionati e l’ambiente esterno, dove ci saranno già oltre 30°C, è notevole, ma non mi scoraggio. La pista, parallela all’Oceano pacifico, è gremita di podisti che hanno evidentemente avuto la mia stessa idea; il vento, proveniente da nord, soffia gagliardo e riscalda l’aria. Decido di dirigermi controvento verso Nord, farò meno fatica al rientro. Vedo in lontananza i grattacieli di Surfers Paradise, mi avvio di buon passo per ammirarli da vicino.
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			I numerosi runners in direzione sud mi incrociano, alcuni nella mia stessa direzione, mi sorpassano, tutti mormorano un educatissimo “good morning”, la brezza mi scompiglia i pochi capelli che mi sono rimasti.

			L’Oceano Pacifico è alla mia destra e non mi pare troppo pacifico, onde impetuose, alte tre forse quattro metri, si frangono sulla spiaggia, non per niente è il paradiso dei surfisti. Sono assorto nei miei pensieri, indosso la maglietta della mia associazione sportiva “Buccinasco di corsa”, chissà cosa pensano i miei occasionali compagni di viaggio. Il traffico è assai limitato e comunque tra la pista pedonale e la strada ci sono almeno una ventina di metri di prato e di piante rigogliose. L’unico rumore che riesco a percepire è il fragore dell’oceano ed il tump tump dei miei passi. 

			Dopo una buona mezz’ora la pista pedonale ha termine, sono arrivato nel centro cittadino che comincia ad animarsi, avrò fatto poco più di sei chilometri, decido di tornare indietro; Come prima uscita una dozzina di chilometri possono bastare, non voglio fare a ritroso la strada già fatta, imbocco quindi un viottolo che mi porta sulla spiaggia. 

			La sabbia sul bagnasciuga è abbastanza compatta, faccio un po’ di fatica in più ma ho il vento alle spalle che mi aiuta, lo spettacolo dell’oceano compensa la fatica del rientro. 

			Su lunghi tratti del litorale, bandiere rosse segnalano la presenza di squali che hanno reso questo tratto di mare tristemente famoso per i numerosi attacchi subiti da surfisti e bagnanti. 

			Il caldo comincia ad essere insopportabile, ma vado avanti; il tump tump dei miei passi mi tiene compagnia. Sto pensando ai miei amici in Italia che sono in pieno inverno, qui la temperatura è intorno ai trentacinque- quaranta gradi celsius. Arrivo a casa stanco ma felice come mi capita spesso al termine di una corsa.

			Sydney, una città multietnica di cinque milioni di abitanti, capitale del nuovo Galles del sud, è la città più popolata d’Australia. Arrivammo a Sidney i primi di febbraio del 2008, eravamo incantati dalle numerose escursioni che venivano proposte. L’hotel prescelto era dislocato nella Pit street nei pressi della Sidney Tower. Effettuammo un giro turistico in città e fuori città fino alla famosa Bondi beach, la spiaggia dei surfisti, in autobus accompagnati da guide specializzate.

			Era piacevole camminare a piedi verso harbour bridge e l’opera house, fare un giro sulla linea sopraelevata, visitare le piazze centrali con numerosi artisti di strada, suonatori di didgeridoo, definito uno degli strumenti a vento più antichi e infine visitare l’acquario, uno dei più grandi al mondo con una sterminata varietà di pesci, inclusi squali di ogni razza visibili attraverso un tunnel in vetro che rende raccapricciante la visione dello squalo bianco dalle dimensioni fuori da ogni immaginazione. 

			La cucina australiana oltre ai piatti di fish and chips, da noi accuratamente evitati, ha un vasto menù di pesce e di carne:  gamberoni, aragosta, barramundi, un pesce di grossa taglia, definito da un amico il più buono dell’Australia, carne bovina, di canguro, coda di coccodrillo. Dopo una settimana di permanenza desideravo un piatto di pastasciutta, chiesi alla reception di segnalarmi un buon ristorante italiano.

			Ci venne fornito un indirizzo verso cui ci rercammo in taxi. Il ristorante, gestito da un greco, serviva un menù di pietanze che di italiano avevano solo il nome.

			Una ragazza che lavorava come cameriera era italiana, gli chiesi come si mangiava in quel posto, per essere consigliati sui piatti da scegliere, ci rispose “non lo so, io sono qui per studiare l’inglese e pranzo a casa prima di venire al lavoro”. Non è chiaro il motivo per cui il nostro governo non tuteli, in modo adeguato,  le nostre tradizioni culinarie impedendo a ristoratori che nulla hanno a che fare con la nostra cucina di utilizzare in modo improprio la denominazione italiana.

			Solo il giorno successivo scoprimmo un vero ristorante italiano denominato “AL PONTE” ottima cucina con lo chef originario di Barletta, ci venne apparecchiato un tavolo sul terrazzo all’aperto con vista panoramica sulla baia di Sidney. Gradivamo anche frequentare il ristorante girevole sulla Sidney Tower Eye, un edificio di 309 metri di altezza, per gustare la cucina australiana, circondati da un panorama mozzafiato. 

			Non poteva mancare la partecipazione ad una breve crociera con l’imbarco alle 17,00 ed il rientro a mezzanotte. A bordo era compresa la cena e una serata danzante, si potevano ammirare dal ponte esterno i grattacieli della baia di Sidney illuminati da luci multicolori e fuochi di artificio.

			Melbourne, una città modernissima con la sua eureka tower, uno splendido grattacielo di novantuno piani con un terrazzo belvedere all’89° piano dal quale si può ammirare tutta la città, che di sera è un caleidoscopio di luci. Ron, un australiano che aveva sposato una italiana originaria del mio paese, ci consigliò di visitare la città, saremmo stati suoi ospiti per tutto il tempo necessario, aveva una casa vicina a quella di sua figlia che utilizzava pochissimo, avevamo, tempo prima, ospitato la figlia con il marito da noi a Milano ed evidentemente voleva ricambiare il favore. 

			Ci fermammo alcuni giorni per visitarla. Tra le attrazioni più note che Melbourne può offrire: Il Melbourne Exibition centre, il Royal Botanic Gardens nelle vicinanze del fiume Yarra dove si trovano migliaia di piante di grande pregio, alcune delle quali estinte in altri territori dell’Australia; il Queen Market, un grandissimo mercato all’aperto dove è possibile, a prezzi modici, acquistare manufatti dell’artigianato locale. Non ci sono parole per descrivere la vita notturna di Melbourn con i suoi bar, i suoi ristoranti, e i suoi teatri. Bisognerebbe restarci un mese per scoprire i suoi tesori nascosti.
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